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Diritto penale 
Una riforma 
urgente per fare 
nuovo ordine 

In Italia II diritto penale — su cui 
oggi II Centro riforme dello Stato 
organizza un Importante convegno 
di due giorni —• si porta addosso 
due disgrazie: la prima, quella di 
essere continuamente manomesso; 
la seconda, la disgrazia di non esse­
re mal stato riformato. Le mano­
missioni più vistose sono legate al­
le diverse, a volte opposte, stagioni 
politiche che si seno succedute. Do­
po la temporanea glaciazione im­
posta dagli anni della restaurazio­
ne ('48-'56), c'è stata la benefica 
stagione llberal-garantlsta, corsa 
fino al primi anni 70: nella quale, 
qualche legge Innovativa, e specie 
le sentenze della Corte costituzio­
nale, smussarono alcune punte tra 
le più autoritarie e repressive esi­
stenti nel sistema del codice Rocco 
(1931). 

C'è stata poi la risacca, negli an­
ni successivi, indotta dai terrori­
smi, ma anche dalla mancata ma­
turazione politico-culturale di una 
complessiva riforma, che ha visto 
la promulgazione delle leggi d'e­
mergenza, eccezionali o no che si 
voglia chiamarle: la prua venne, 
così, nuovamente rivolta verso il 
polo repressivo. Afa altri fenomeni 
ancora hanno sconquassato, con­
temporaneamente. il diritto pena­
le. Principalmente due. Il primo è 
costituito dalla utilizzazione di 
vecchie figure criminose (nate in 

un contesto storico e statuale di­
verso) nella diversissima realtà at­
tuale, in cui esse appaiono dilatabi­
li pressoché senza limiti. Il caso più 
evidente'sono alcuni tra i delitti 
contro ia pubblica amministrazio­
ne, come l'interesse privato in atti 
di ufficio e l'abuso innominato, de­
litti che riempiono, fondatamente 
o no, le cronache quotidiane: delitti 
elastici, la cui configurabllità in 
concreto è oggi facilitata dal fatto 
che le attività della pubblica am­
ministrazione sono diventate più 
ampie,più complesse, più intricate. 

L'altro fenomeno, che ha pesato 
e pesa sempre di più sul diritto pe­
nale, è la sua abnorme dilatazione, 
sempre in crescendo. Si può dire 
che non ci sia legge nuova che non 
contenga la sua brava razione di 
sanzioni penali. SI direbbe che ti le­
gislatore abbia scelto quello che gli 
psicologi chiamano il ^percorso di 
minor resistenza: Il legislatore, in­
fatti, sapendo di non poter fare af­
fidamento sulla efficace azione fi­
siologica e preventiva della mac­
china amministrativa (che, se fun­
zionasse, impedirebbe gran parte 
del pericoli o delle lesioni dei beni 
che una data legge vuol protegge­
re), e non essendo in grado di inter­
venire qui. «a monte», scarica «a 
valle; cioè nella sanzione penale, la 
sua forza imperativa. Così, questo 
diritto penale 'appendicolare» e >di 

supplenza» è diventato II facile ri­
bollente Impluvio che raccoglie le 
acque non assorbite dalle vallate 
spogliate delle loro naturali difese. 

Questo fenomeno mi sembra, fra 
tutti, il più preoccupante. Non sol­
tanto perché Intasa la giustizia ma 
anche e soprattutto perché: 

1) ha portato ad una pressoché 
generale uniformità di piccole san­
zioni penali, anche là dove, Invece, l 
beni protetti hanno un valore mol­
to alto: si pensi ai beni ambientali, 
alla protezione della salute In fab­
brica, al lavoro nero; 

2) ha provocato riforme-tampo­
ne, come nuella tradottasi nella 
legge 689/81 (Intitolata 'Modifiche 
al sistema penale») che, giustamen­
te preoccupata di alleggerire il ca­
rico della giustizia, ha tuttavia cer­
cato di raggiungere tale scopo, 
principalmente, secondo criteri «di 
quantità*: ad esempio, si prevedono 
misure alternative alla pena deten­
tiva per J reati puniti fino a..., senza 
cioè riesaminare la congruità delle 
sanzioni stabilite, ma recependo 
come congrue le sanzioni preesi­
stenti. 

Ancora più preoccupante, secon­
do me, è che con la stessa legge 
C89/81 si sia introdotto l'Istituto 
del *pattegglamento» tra imputato 
e giudice, riguardo ad una /ascia di 
reati »minori». Se il patteggiamento 
riesce, l'imputato accetta la misura 
alternativa inflittagli e il processo 
finisce. Ora c'è il proposito di am­
pliare l'ambito di questa 'transa­
zione penale*, perché — si dice — 
serve. Sicuramente serve a vuotare 
armadi pieni di pratiche; ma io so­
no assai preoccupato del fatto che, 
con questo metodo, possa scadere 
ulteriormente la moralità del dirit­
to penale, della quele proprio non si 
può fare a meno, perché la giustizia 
penale ha bisogno di questo noccio­
lo etico. 

Di fronte all'incalzare di queste 
tempeste, l'impresa di ricostruire il 
diritto penale, o anche solo il ten­

tarla, è tanto titanica quanto Indif­
feribile. Un diritto penale così disa­
strato provoca ferite protonde di ci­
viltà, malcostumi sociali, crisi cul­
turale e professionale. Un tempo si 
diceva che soltanto una civiltà be­
ne assestata e sicura di sé (buona o 
cattiva che potessimo valutarla) è 
capace di costruirsi codici e sistemi 
legislativi. In epoche diverse, di 
confusioni, Incertezze, affanni, ur­
genze, non si fa ti vestito nuovo ma 
si va avanti a forza di toppe. Dubito 
molto che ciò sia vero, oggi. Ne du­
bito, Innanzi tutto, perché le toppe 
si possono mettere su un vestito 
che ancora regge, mentre mi sem­
bra proprio che il nostro diritto pe­
nale non abbia più neanche le sem­
bianze di un vestito. Dubito, poi, 
anche per un'altra ragione. Un 
tempo tutti erano convinti che il 
diritto fosse -sovrastruttura»: a si­
nistra lo si predicava, dalle altre 
parti politiche lo si praticava. 

Oggi la logica e la realtà non so­
no più quelle. La stessa crisi, pro­
dotta dagli equilibri scossi e dalla 
mancanza di egemonie, prodotta 
dal vìvere un presente tumultuoso 
che nasce da un passato e da un 
avvenire altrettanto tumultuosi, ci 
dà almeno due certezze positive. La 
prima certezza è che 11 processo di 
partecipazione sociale, anche e In 
particolare riguardo alla 'costella­
zione diritto», si è esteso ed appro­
fondito tanto, da non poter essere 
arrestato altro che da un catastro­
fico trionfo reazionario (che non 
vedo). La seconda certezza è che la 
complessità stessa della crisi di ci­
viltà in cui viviamo ha esaltato 
l'Importanza, la essenzialità fun­
zionale di quella medesima 'costel­
lazione» (il diritto, appunto), che 
non serve più solo a 'regolare» i 
rapporti sociali, assegnando nuova 
forza a chi ha vinto, nuova debolez­
za a chi ha perso; ma serve anche, 
durante la lotta, a dare valore, giu­
stificazione sostanziale, viatico, 
forza — In definitiva —, ai progetti 
di cambiamento sociale. Slamo 
molto lontani dalla vecchia 'Sovra­

struttura». Naturalmente, quando 
se ne avrà piena coscienza, la poli­
tica del diritto non sarà una soia; ce 
ne saranno di alternative. -

Dalla coscienza della crisi e dalla 
convinzione che il diritto è uscito 
dalla vecchia classificazione di »so-
vrastruttuu» è nata la ricerca pro­
mossa dal (-entro riforme dello Sta­
to, la quale ha ora un primo incon­
tro pubblico e aperto. Un lavoro 
durato otti* due anni, condotto da 
una 'équipe» di penalisti Impegna­
ti: i quali, &opo aver concordato su 
una preliminare bozza per verifi­
care la solidità di alcuni puntelli 
comuni, hanno svolto Indagini su 
branche particolari vecchie e nuo­
ve del diritto penale, dove più acuta 
è la necessità di un nuovo ordine: 
esigenze di tutela (quali beni la leg­
ge penale deve proteggere) e tecni­
che di tutela (con quali sanzioni), 
devolvendo al diritto nun penale 
quanto noci ha necessità Ui tutela e 
sanzioni penali. 

Scelta <M valori, dunque, prima 
di tutto, anche • ripercorrendo 
V'ideologia* di istituti vecchi e nuo­
vi; selezione del diritto penale e sua 
'costltuzlo-nallzzazlone», togliendo 
molto e aggiungendo qualcosa, e 
seguendoli criterio che la sanzione 
penale ha da proteggere soltanto i 
beni di maggior rilevanza costitu­
zionale, c»n sanzióni misurate alla 
gravità dtìl'offesa recata. 

Il convegno non chiuderà il lavo­
ro del gruppo; ma è Importante che 
esso trovi II confronto aperto con 
altri gruppi, con altri 'Staff» (penso, 
ad esempio, ai penalisti e agli stu­
diosi dellurlvlsta *Det delitti e delle 
pene», e il 'Centro di documenta­
zione Mario Barone»), che si muo­
vono secondo lo stesso orienta­
mento: ancor più importante è che 
il convegno provochi ad analoghe 
prove altre culture penalistiche, 
pur distesti: per arrivare ad una 
chiarezza di partenza che è indl-
spensabiìte per la necessaria {e per­
ciò possibile) riforma penale. 

Marco Ramat 
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Dove va il PC francese? 

i 
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La fine 
di un periodo 
storico 
apertosi . 
vent'anni fa 
Una pietra 
tombale 
sull'unione delle 
sinistre - Il 
riconoscimento 
del ritardo 
nell'analizzare 
le mutazioni 
sociali 
del paese 

Nostro servizio 
PARIGI — «Il XXV Con­
gresso del PCF segna la fine 
di un periodo storico e l'ini­
zio di una nuova strategia*: 
la definizione, che rivela nel­
la sua secchezza il carattere 
di svolta di questo congresso. 
dunque il peso che comun­
que avrà nella vita dei comu­
nisti francesi, ha tutti i cri­
smi dell'ufficialità: non sol­
tanto perché sintetizza il 
•progetto di ' risoluzione* 
adottato in novembre dal 
Comitato centrale come base 
per il dibattito precongres­
suale, ma anche perché è 
stata pronunciata da André 
Lajoinle, membro della se­
greteria e dell'ufficio politico 
del PCF, presidente del grup­
po parlamentare comunista 
e — secondo gli esperti di 
•questioni comuniste* di di* 
versi quotidiani parigini — 
candidato numero uno alla 
successione di Georges Mar­
chais se questa successione 
dovesse venire all'ordine del 
giorno. 

Il periodo di cui Lajoinie 
annuncia la fine è, grosso 
modo, quello apertosi con la 
decisione del PCF di appog­
giare un candidato unico 
delle sinistre alle elezioni 
presidenziali del 1965: e la 
scelta era caduta g ià allora, 
.vent'anni fa, su Francois 
Mitterrand che non era an­
cora socialista ma soltanto 
leader di una piccola forma­
zione noli tira di o«»ntrnsini-
stra e presidente delia Fede­
razione della sinistra demo­
cratica e socialista (FGDS), 
raggruppante tutte le cor­
renti della sinistra non co­
munista. La nuova strategia 
è quella del «rassemblemenl* 
popolare maggioritario, un 
movimento al di sopra delle 
divisioni politiche tradizio­
nali che il PCF propone di 
suscitare attorno ai nodi che 
bloccano la società francese 
(disoccupazione, disugua­
glianze sociali, stagnazione 
economica, istituzioni) per 
fare uscire la Francia dalle 
secche della crisi e avviarla 
verso un «socialismo alla 
francese*. In altre parole, un 
movimento che non esclude 
la partecipazione del sociali­
sti, ma che mette fine alla 
strategia di unione delle si­
nistre, cioè alla ricerca del-

PARIGI - Georges Marchais (a destra) in un incontro con il segretario del partito socialista, Lionel Jospin, nel 1981 

l'unità tra partiti socialista e 
comunista come condizione 
indispensabile per una qual­
siasi politica di rinnovamen­
to e di trasformazione della 
società. • 

È evidente che se questo 
cambio di rotta «storico* è 
stato uno dei centri del di­
battito precongressuale e 
non potrà non ripercuotersi 
al congresso, esso ha ugual­
mente interessato, nella pro­
spettiva dei rovesciamenti 
d'alleanza che presuppone, 
tutti i politologi e la classe 
politica francese. Da - una 
parte, perché il PCF è stato 
uno dei protagonisti della vi­
ta politico-culturale france­
se e non si può prendere in 
considerazione la storia di 
Francia dell'ultimo mezzo 
secolo ignorandone l'esi­
stenza; dall'altra, perché, an­
che ridotto all'I 1 per cento 

I sul piano elettorale (risulta­

to ottenuto alle elezioni eu­
ropee del 17 giugno dell'anno 
scorso), il PCF rimane una 
forza politica tra le meglio 
organizzate e strutturate e 
può contare inoltre, a diffe­
renza dei socialisti o di altri 
partiti dell'area moderata, 
sull'appoggio di un sindaca­
to come la CGT, ridimensio­
nato anch'esso in questi ulti­
mi anni m a pur sempre al 
primo posto di un sindacali­
s m o generalmente in decli­
no, con un militantismo che 
non supera ormai il 20 per 
cento della mano d'opera at­
tiva. 

Non a caso tutti i quotidia­
ni e ì settimanali più diffusi 
hanno dedicato in questi ul­
timi due mesi, ai comunisti 
di Francia e al loro partito, 
non meno di una dozzina di 
inchieste ruotanti attorno 
agli interrogativi «a cosa ser­
ve il PCF?», «ma esiste anco­

ra il PCF?», «dove vanno i co­
munisti francesi?* e così via: 
fino a quel settimanale di re­
centissima nascita che ha in­
ventato una Francia del 
Duemila dove il PCF non 
esiste più e dove, di conse­
guenza, tutto si sfascia. Per­
ché i socialisti si lasciano 
prendere dall'americanismo, 
non avendo più il pungolo 
comunista sul fianco' sini­
stro, e i partiti di centrode­
stra, sin qui tenuti assieme 
dalla colla anticomunista, si 
volatilizzano in una impal­
pabile nebulosa. Tanto è ve­
ro che il presidente del Sena­
to Poher chiama in gran se­
greto Fiterman e lo prega di 
rimettergli in piedi un nuovo 
PCF, magari piccolo piccolo, 
per la stabilita politica della 
Francia. 

Fantapolitica a parte, ri­
velatrice tuttavia degli oscu­
ri Umori stagnanti nel su -
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bconscio di tanti francesi, 
che coscientemente deside­
rano la scomparsa del PCF, e 
senza andare troppo indietro 
nel tempo, tutta la storia dì 
questo dopoguerra francese 
si confonde con quella del 
PCF e viceversa: dal grande 
impegno nazionale per la ri­
costruzione economica alle 
lotte contro le guerre colo­
niali. dalla difesa dei diritti 
sindacali alla ricostruzione 
di una sinistra capace di re­
sistere - all'interclassismo 
gollista e di limitarne la pre­
s a sulla società francese. 

Quarantanni dopo, il bi­
lancio. La Francia e mutata 
nella sua psicologia naziona­
le, nei suoi aueggiamenti in­
terni, nelle sue aspirazioni. Il 
processo inarrestabile di 
modernizzazione della sua 
vita, accompagnato dai se­
veri ridimensionamenti in­
ternazionali imposti dalla 
decolonizzazione e dalla per­
dita dell'impero, hanno pro­
dotto nel paese una crisi di 
identità e il conseguente ag­
gravamento di quelle tare 
antiche come il nazionali­
smo, il razzismo, l'intolle­
ranza, l'individualismo, nei 
quali un gran numero di 
francesi hanno trovato un ri­
fugio o il modo di difendersi 
dalle mutazioni imposte dal 
tempo. 

Poco a poco il paese è an­
dato insensibilmente a de­
stra e questo slittamento si è 
accelerato quando, dopo l'i­
nattesa e insperata vittoria 
elettorale socialista del 1981, 
che nessuno ha ancora ana­
lizzato nelle sue componenti 
umorali e vendicative, es­
senziali per capire che non 
c'è stata «svolta a sinistra* 
ma soltanto pausa o meno­
pausa dello pseudoriformi­
s m o giscardiano, lo «stato di 
grazia, sì £ trasformate rapi­
damente in stato d'assedio: 
quello di una sinistra unita 
nel potere ma divisa sul cosa 
farne e chiusa nel doppio 
cerchio di ferro della crisi 
economica e di una opposi­
zione politica e padronale 
senza crepe. 

I comunisti riconoscono 
oggi, quando parlano dei 
propri «ritardi storici», di 
non aver fatto per tempo, e 
allorché era indispensabile, 
Se analisi delle mutazioni so­

ciali che stavano modifi­
cando il volto della Francia e 
con ciò di non essersi ade­
guati essi stessi, nella men­
talità, nei metodi di lavoro, 
nell'organizzazione, a questo 
paese nuovo che nasceva 
sotto i loro occhi e col quale 
rischiavano di perdere quel 
profondo rapporto che aveva 
ffatto del PCF, negli anni Im­
mediati del dopoguerra, e fi­
no al 1956, il primo partito 
della sinistra e di tutto lo 
schieramento politico fran­
cese. 

È così che nel 1981. mentre 
i socialisti balzano dal 24 al 
37 per cento del voti, essi ca­
dono dal 21 al 15 per cento. 
Ed è così che, neH'ondata di 
influsso che ha spazzato i tre 
anni di governo delle sini­
stre, la loro percentuale elet­
torale è scesa al livello più 
'basso di tutta la loro storia, 
:aU*ll per cento delle europee 
•dell'anno scorso. Di qui il 
riesame affannoso comin­
ciato subito dopo il 17 giu­
gno, l'uscita dal governo, la 
decisione di mettere una pie­
tra tombale sull'unione delle 
sinistre, considerata - • dal 
•Progetto* come causa pri­
ma del declino, e di avviare 
una nuova strategia di più 
vasta unione popolare per 
arrestare quel declino e pre­
parare la ripresa. • 

Declino, dunque, gravissi­
mo. nel giro di appena cin­
que anni, anche se non pochi 
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parsi assai prima. E poi criti­
ca a fondo dell'unione con i 
socialisti e dei socialisti. 
Condanna, In seguito, del lo­
ro mudo ài condurre ia poli­
tica governativa. «Inevitabi­
lità., Infine, dell'uscita dal 
governo e disegno di un'altra 
via per un'altre Francia: ec­
co l'immenso materiale sot­
toposto al dibattito precon­
gressuale ancora in corso e 
proposto al X X V congresso 
affinché ne tragga le decisio­
ni orientative. E questo XXV 
congresso è alle porte: co­
mincia il prossimo 6 febbraio 
a Saint Ouen. 

Augusto PancaWi 

(FINE - Il precedente articolo 
è stato pubblicato ieri. 31 gen­
naio). 

ALL' UNITA' 
«Anteporre una razionale 
gestione al modo dissennato 
praticato finora» 
Cara Unità. 

il convegno di Ferrara si è concluso. Ora si 
è di fronte all'impresa per il disinquinamen­
to del Po e dell'Adriatico. Sarà una sfida 
ecologica facile? 

Non bastano più impegni generici: l'urgen­
za è tale da volere ben altre risposte (epensa­
re che il governo è efficiente e veloce in decre­
ti...). Eppure, se il governo volesse, in pochi 
giorni potrebbe fare applicare giuste leggi 
per trovare soluzioni alternative! 

Certo che tutta la questione ecologica, in 
genere, non tocca a fondo i nostri governanti: 
perchè ancora non si approva la legge che 
elimina il fosforo dai detersivi? Perchè anco­
ra sì assiste allo scandaloso rinvio dell'ap­
plicazione della tabella C nella legge Merli? 

Forse è arrivato il tempo che i nostri go­
vernanti scendano dalle loro poltrone per ve­
dere la realtà con un'ottica diversa: avere 
l'audacia per radicali cambiamenti di men­
talità e anteporre una razionale gestione del­
le risorse della Terra al dissennato modo di 
produrre e consumare praticato finora. 

Basta con l'inquinamento del suolo e delle 
acque ad opera di fertilizzanti azotati e dei 
detersivi; 

basta col produrre veleni: perchè oltre a 
provocare la morte ambientale producono 
mutazioni con conseguenze micidiali: 

basta soprattutto con le scelte degli spre­
chi (capitalismo) perchè il benessere di pochi 
è pagato con la miseria del resto del mondo! 

Se quelle sono le sole strade che ci indica­
no i nostri governanti, ebbene, è ora che sap­
piano scegliere alternative più giuste. Biso­
gna governare davvero il cambiamento e per 
questo motivo si richiede un forte impegno. 
che non dovrà essere solo nazionale ma an-
rlt& ottmwtn *> tìtwìrr, r nitrii ni aprt> tutti tini . . . . - . . . U f . ~ . . _ _ v - . _ — . . . — 0 . . - *. 

affinchè sappiamo scegliere governi che pos­
sano darci ora una vita più dignitosa e un 
futuro vivibile per i nostri giovani. 

r*t ,r~t i r ~ i t i u u , m i 
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(Modena) 

«Per pochi minuti, dovranno 
pagarmi più di un mese 
di indennità di malattia...» 
Caro direttore. 

sono un operaio dell'Alfa Romeo. Quando 
noi lavoratori ci ammaliamo, indipendente­
mente dal tipo di malattia siamo agli «arre­
sti domiciliari» tutti i giorni feriali e festivi. 
6 ore scaglionate bene da non potere riuscire 
a fare neanche la spesa. Ai trasgressori non 
sarà indennizzata la malattia accumulata 
fino allora, più tre ore di multa. Fino qui 
potrei anche essere d'accordo: ma lo scanda­
lo incomincia da qui in poi. 

Sono sedici anni che lavoro all'Alfa, ho 
fatto pochissima malattia perché sono stato 
quasi sempre bene; adesso invece, da qualche 
mese, soffro per un dolore al polso sinistro. 
Un mese fa vado dal medico di fabbrica, che 
mi spedisce subito a casa; quindi dal mio 
dottore, il quale diagnostica una tendinite, 
ma fa fare una terapia di un paio di settima­
ne senza nessun risultato e decide allora di 
farmi fare i raggi. Mi prenoto: l'esito me lo 
danno dopo 8 giorni. Nel frattempo io aspet­
to senza lavorare; poi ritiro l'esito: non c'è 
niente per quanto riguarda la parte ossea. 
però il male continua. Il dottore mi manda 
dall'ortopedico. Il 18 gennaio vado a preno­
tarmi ma dall'ortopedico potrò andare il 19 
febbraio: quindi per una visita di pochi mi­
nuti dovranno pagarmi più di un mese di 
indennità malattia. "- • T 

Ho voluto raccontare queste per dire a 
~lor signori» che è falso quanto sbandierano 
circa l'assenteismo operaio. Per me assentei-
ste sono te strutture sanitarie, che toro non 
vogliono modificare. Io credo che un operaio 

;
qualsiasi bisogna rimetterlo Jn condizione di 
avorare il più presto possibile: per la sua 

salute e per il bene comune. 
A cosa servono se no questi * arresti domi­

ciliari» quando loro sì comportano così? 
PRIMO PARADISI 

(Garbagnatc • Milano) 

«È l'Asia che s: ribella» 
Caro direttore. 

in una lettera pubblicata 5u//'Unità del 17 

S ennaio il lettore Ezio Rosa si pone il pro-
lema se ia guerra dell'Afghanistan sia pa­

ragonabile a quella del Vietnam. -
Mi sembra di vedere un'analogia in questo 

senso: in entrambi i casi si tratta di due cul­
ture diverse (una di matrice buddista, l'altra 
di matrice islamica) che in qualche modo si 
oppongono all'imposizione dei valori della 
cultura occidentale. É l'Asia che si ribella 
alla squallida civiltà dell'uomo bianco. 

ENRICO DALLA 
(Torino) 

«Con apertura e modestia, 
con meno diplomazia, 
sforzandoci di combinare...» 
Caro direttore. 

viviamo una fase politica ed economica 
delicata e diffìcile, sia come Paese sia come 
PCI. L'attuale posizione del PSI (subalterna 
alla DC) è di diffìcile recupero, quantomeno 
in tempi brevi. L'indebolimento dell'unità 
sindacale e delle capacità di tolta favorisce 
la controffensiva padronale. Tutto ciò ha 
creato seri problemi anche a noi. alla nostra 
capacità concreta di incidere per cambiare. 
E ciò al di là del dato elettorale, favorevole 
per noi però non garantito in assoluto. 

L'alternativa democratica, di programma 
ecc. che va costruita giorno dopo giorno, sul-
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corpo ad un diverso blocco di forze politiche 
e sociali alternative alla DC ed al suo siste­
ma di potere, presenta non poche difficoltà. 
processi lenti, molecolari, poco apprezzabili 
ed esaltanti per la gente. Con ciò non voglio 
dire che il PCI conti poco. Voglio solo affer­
mare che conta ancora poco — e non solo per 
colpa nostra — rispetto alla nostra grande 
forza e capacità ed in rapporto alle esigenze 
di progresso delVItalia. 

Non è a caso che il governo ricorre più 
spesso ai decreti-legge e alle votazioni pale­
si. appunto per coartare lo coscienze, il voto 
libero dei parlamentari, la volontà del Pae­
se. Altre misure di analogo segno sono in 
cantiere. 

Di fronte ad una siffatta situazione si va 
diffondendo il dubbio, anche per nostre posi­
zioni troppo solo parlamentari ed istituzio­
nali. se entro breve possano essere portati a 
realizzazione i molti e complessi problemi 
da risolver*. Tanto più ove non si riesca ad 
incentivare, su pochi e chiari problemi con­

creti. il movimento unitario e di massa, ne! 
Parlamento, nel Paese, nei posti di lavoro. 

Si rende quindi indispensabile spiegare il 
senso e la portata delle scelle e della strate­
gia del PCI. in ogni dove, con apertura e 
modestia, con meno diplomazia, sforzandoci 
di combinare di più le battaglie parlamenta­
ri e le attività istituzionali con quelle del 
Paese. Ciò ci premunisce pure dal rischio. 
presente, degli adattamenti opportunistici e 
delle attese miracolistiche, che sovente si ri­
fanno alla concezione del PCI quale partito 
elettorale e di opinione, non già di governo e 
di lotta per le riforme ed il rinnovamento 
democratico e socialista del Paese. 

GINO VERNOCCHI 
(Ravenna) 

«I giovani sono ancora 
la speranza del domani? 
Credo sempre di sì» 
Caro direttore, 

certo sociologismo politico classifica il di­
sinteresse dei giovani verso la politica come 
manifestazione di sfiducia nei confronti del­
la classe politica in genere. Sono più com­
plesse. a mio avviso. Te ragioni del rifiuto da 
parte dei giovani a fare politica. 

Viviamo in una società travagliata da una 
profonda crisi di valori: perciò a molti non 
resta che adagiarsi nel privato, consolarsi 
tra le quattro mura a curare il proprio 'orti­
cello-, 

Il rapporto che instaurano con i rappre­
sentanti del potere è quasi sempre occasiona­
le e l'oggetto di discussione è sempre o quasi 
lo stesso: il piccolo o grande favore, la picco­
la o grande prebenda in cambio del voto o 
della tangente. 

Guai a parlare a certa gente di politica o di 
problemi di ordine generale: ti diranno che 
sei un illuso, un ingenuo idealista. È di que­
sta spicciola filosofie di vita che vengono 
nutriti i giovani d'oggi, sottoposti quotidia­
namente dal contesto socio-politico in cui 
vivono a un ricatto morale e psicologico. 

« tire pOti,tia tft ttìamcrià uivcrsa e semp—c 
costato: anche la vita, oggi l'emarginazione. 
Bisogna che questo si sappia. 

Sono dunque ancora la speranza del do­
mani i giovani? Credo sempre di sì, parola di 
• ingenuo idealista». 

LUCIANO RAINERI 
(Castclvetrano - Trapani) 

Di chi è quella bambola 
trovata dopo la strage... 
Cara Unità. 

da millenni è sua. è di questo treno vecchio 
e decrepito, come questo mondo, che ancora 
oggi parte dal Sud di ogni paese della Terra, 
è di questi uomini onesti e laboriosi che emi­
grano quella bambola menomata, quale 
simbolo indistruttibile di dolore e di bontà 
Di chi lavora guadagnando di che vivere cor 
fede e con coraggio; di chi è artefice di tutti 
quanto emerge e si muove su questa terre 
infame. È di chi soffre, è di chi chiede Pace t 
di chi muore. 
' È loro quella bambola; è solamente lori 
quella piccola bambola straziala. 

BRUNO TOSI 
(San Martino in Rio - Reggio Emilia 

«Mi spinge...» 
Cara Unità. • 

la simpatica lettera del 20 gennaio in pale 
mica con Salvatore Sechi e intitolata «Nau 
sea da metafora» (che ovviamente condividi 
in pieno) del compagno Paolo Loizzo di Ro 
ma. mi spinge ad imitarlo subito con l'uniti 
assegno di L. 100.000. 

PIERO CELER 
(Milano) 

«Hanno bisogno della madre 
purché si arrangi e vada 
a riprenderseli da sola» 
Egregio direttore. 

sono la madre dei due bambini che m 
marzo 1982 furono rapili dal padre, giappc 
nese. e da lui portati in Giappone. Della (or 
vicenda si occupò molto la stampa italiani 

Il mio purtroppo non è un caso isolati 
sono molti nel mondo i bambini in simii 
situazione. In Italia sono tante le madri ci 
me me e vorrei lanciare a tutte il mio appetì 
affinchè non stiano più nell'ombra a soffrii 
in silenzio, non abbiano più paura di far vi 
lere le proprie ragioni, ma abbiano la fon 
di denunciare la Toro situazione. 

Ai nostri figli era stala riconosciuta la ci 
tedinanza italiana solo perchè quando si 
ranno maggiorenni avranno precisi obblig 
verso lo Stato italiano? Nessuno fino adoi 
è stato in grado di rispondermi. 

I nostri figli ci sono stati affidati da t 
Tribunale Italiano, perchè pedagoghi, psia 
lugi. sociologi, giudici ecc. dicono che ifìg 
hanno bisogno della madre: purché si arran 
e vada a riprenderseli da sola. Le autori 
hanno compiuto il loro dovere. 

La donna italiana che si sposa in Italia 
vive in Italia con un cittadino straniero pas 
sotto le leggi della nazione del marito. Qu 
sto sarebbe il tanto decantato -nuovo dirli 
di famiglia» dove finalmente è stata ra 
giunta la parità tra uomo e donna? Una e 
nesima umiliazione e presa in giro. 

In alcuni casi, questi -uomini» han, 
commesso dei reati contro le leggi italiai 
per cui sono stati condannali dal Tribuni 
italiano: ma ovviamente vivono tranquill 
mente nel loro Paese, protetti dalle loro /*?| 
e come premio per il loro operoto gli vengo 
lasciati i nostri figli. 

Termino qui il mio sfogo, augurando 
che faccia meditare chi di dovere; ma sopri 
tutto spero che serva di incitamento a tutu 
madri come me e sono fin d ora u disposiz, 
ne. se vorranno mettersi in contatto con « 
per tentare tulle insieme di uscire da que. 
assurda situazione. 

m n K i M i A ODI' 

(Milano) 

«Per la crescita» 
Cara Unità. 

siamo un collettivo dì giovani e vorrem 
rivolgere un appello a tutti i lettori del i 
Siro giornale. 

Abbiamo aperto un circolo della FGC 
Cropani (CZ). ma ci accorgiamo che te di 
colla da superare sono tante. Per la cresi 
del circolo e di noi stessi, sono necessari li 
e altro materiale di ogni specie. Ci rivoli 
mo a tutti i compagni che in qualche mi 
possono aiutarci. 
SAVERIO FEMIA e LARGHETTO COLOM 

(per il Circolo FGC! «Gacvara* 
88051 Cropani - Catanzaro) 
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